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Jumblatt 

«L'Italia 
può aiutare 
il Libano» 
wm ROMA. Ministro del go
verno libanese, presidente 
del Partito socialista progres
sista, presidente del Frante 
delle forze nazionali, vicepre
sidente dell'Internazionale 
socialista. Sono le molte qua
ntiche (cui va aggiunta quella 
di leader della Comunità dru
sa) con cui il direttore del
l'Associazione Italo-Araba, 
Emo Egoii, ha presentato Ieri 
mattina Walid Jumblatt, che 
ha tenuto a Roma una confe
renza stampa avendo a fian
co Il rappresentante del Psp 
In Italia, Telai Krals. Molle 
qualifiche, tutte autorevoli, 
qualcuna magari un po' con
traddittoria, come quella di 
ministro di un governo che 
non riesce a riunirsi e ogni 
componente del quale con
trolla, attraverso la sua mili
zia, solo una certa parte del 
Ubano, 

E Jumblatt è apparso dun
que soprattutto come simbo
lo e espressione della trage
dia del suo paese e della vo
lontà di tutte le (orze demo
cratiche, nazionali e progres
siste di Imboccare finalmente 
una strada che porti il popolo 
libanese fuori dal tunnel. Il 
1988 può essere - dopo tre
dici anni di guerre sanguino
se - un anno decisivo: è Infat
ti l'anno delle elezioni presi
denziali, e Jumblatt ha auspi
cato che II Parlamento sappia 
esprimere un presidente con 
il quale sia possibile dialoga
re e avviare una politica di 
reali riforme, Istituzionali e 
sociali; esaltamente II contra
rio, cioè, della «sanguinosa 
avventura» - sono sue parole 
testuali - avviala nel 1982 
con l'elezione prima di Ba-
shlr Jemeyel e poi, dopo II 
suo assassinio, del fratello 
Amin. 

Non e II caso di farsi Illusio
ni: Jumblatt ha ricordato 
esplicitamente che la crisi 
mediorientale ha un carattere 
•globale* e va quindi risolta 
globalmente. La questione li
banese non può essere scissa 
dal contesto generale, e dun
que dalla questione palesti
nese, a meno che non si crei
no tre condizioni: Il ritiro to
tale degli israeliani dal Sud Li
bano, Il rispetto integrale del
le risoluzioni dell'Onu, la fine 
del)!alleanza tra I falangisti li
banesi e Israele. Fuori di que
sta problematica ipotesi, l'u
nica via è quella di una confe
renza Internazionale di pace 
nel cui ambito vengano rico
nosciute anche l'Indipenden
za, l'Integriti e l'arabità del 
Ubano. 

Jumblatt ha sottolineato 
che l'Italia può fare molto per 
Il Ubano, dal punto di vista 
politico (anche nell'ambito 
della Ceti e sul terreno degli 
aiuti economici alla ricostru
zione del paese. Lui stesso ne 
ha parlalo, tra gli altri, Ieri 
con Natta, Occhelto e Napo
litano e ne parlerà oggi con 
Andreottl. 

Non sono mancale le do
mande, anche pungenti. Ri
spondendo Jumblatt ha sot
tolineato l'esigenza di un rap
porto speciale, privilegiato, 
con la Siria: ha dato un giudi
zio mollo positivo dei suol re
centi colloqui a Mosca: ha re
cisamente condannalo 1 se
questri e oli ostaggi In Ubano; 
ha liquidato come «stupida 
storia- la vicenda del libro di 
Carmen Llera. DG.i . 

Usa 
Ratzinger 
zittito 
dai gay 
M I NEW YORK. Una confe
renza del cardinale Joseph 
Ratzinger, segretario della 
congregazione per la dottrina 
della fede, che si svolgeva a 
New York è stata disturbata 
da alcuni attivisti gay che han
no apostrofato l 'esponente 
della Santa sede con 1 termini 
•schifoso' e «nazista»: la poli
zia ha lermato sei persone. 

Il cardinale aveva da poco 
Inizialo II suo discorso, criti
cando alcuni aspetti dell'ese
gesi biblica, quando è stato In
terrotto da una decina di per
sone che urlavano «basta con 
l'Inquisizione» e «vogliamo la 
liberà»; la cosa è proseguila 
per almeno dieci minuti, men
tre gli agenti cercavano di pla
care I pio agitali trascinando
ne qualcuno fuori della sala. 

L'arcivescovo di New York 
cardinale John O'Connor, che 
introducendo l'ospite lo ave
va scherzosamente definito il 
capo di un organismo deno
minato un tempo Inquisizio
ne, sedeva con aspetto triste 
al suo fianco sul palco. 

Oggi il voto al Consiglio di sicurezza 

Una durissima relazione di De Cuellar 
contro la repressione israeliana 
Sul «N. Y. Times» interviene Woody Alien 

Ronald Reagan e II presidente egiziano Mubarak durante il loro incontro di ieri a Washington Mubarak 
a Reagan pace per i palestinesi 
Mubarak a Washington propone l'esatto contrario di 
quel che aveva fatto Sadat a Camp David: una solu
zione internazionale e non una «pace pezzo a pez
zo». L'Onu pone al centro la «questione della Palesti
na» come nazione e non più, come era stato in 
pratica finora, come problema di profughi. La stam
pa Usa dà risonanza a personalità palestinesi come 
nanna Sinìora ed ebrei crìtici come Woody Alien. 

D A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

8IEQMUND QINZBERG 

M i NEW YORK. La generazio
ne palestinese nata dopo la 
guerra del 1967 ha forse già 
cambiato in poche setiimane 
più di quanto la precedente 
sia riuscita a fare in vent'annl. 
Basterebbero a provarlo tre 
notizie diverse di ieri. 

All'Onu il Consiglio di sicu
rezza sta dibattendo, con 
enorme imbarazzo degli Stati 
Uniti, che entro oggi dovreb
bero decidere come votate, 
ossia a favore, ' astenersi o 

mettere il veto, una risoluzio
ne in cui per la prima volta si 
afferma che una soluzione 
giusta e comprensiva «ha al 
centro la questione della Pale
stina». Sinora, anche nelle ri
soluzioni deti'Onu, la questio
ne palestinese era una que
stione di «profughi», ora divie
ne esplicitamente questione 
di nazione e Stato. A Washin
gton Il presidente egiziano 
Mubarak - che ieri ha incon
trato Reagan - porta non più 

la soluzione di pace «pezzo 
per pezzo» che aveva fatto 
epoca a Camp David con Sa
dat, ma l'esatto opposto; «La 
tessitura di un sostegno inter
nazionale, arabo, israeliano e 
palestinese, per una nuova ini
ziativa che ridia vita ad un pro
cesso di pace», per dirla con 
le parole di Hanna Siniora. E 
infine, mai come dopo la sfida 
dì questa generazione ai 
proiettili e ai bastoni delle 
truppe israeliane, è vacillata 
cosi in profondità quella che 
sinora era stata la colonna 
portante dell'appoggio incon
dizionato di Washington al 
governo dì Gerusalemme, la 
pressione esercitata dall'opi
nione pubblica ebraica ameri
cana. 

Mubarak ha insistito con 
Reagan su cinque punti, misu
re per «raffreddare» la tensio
ne nei territori occupati; ri
nuncia di Israele alla politica 
di colonizzazione; rispetto dei 
diritti palestinesi; garanzie da 

parte di organizzazioni inter
nazionali ai palestinesi di Ci-
sgiordania, Gaza e Gerusalem
me; conferenza internaziona
le. A quanto riferiscono le 
fonti della Casa Bianca, la ri
sposta di Reagan è stata netta
mente positiva solo sul primo 
dì questi punti e si è limitata a 
promettere «flessibilità» da 
parte Usa sugli altri e a conve
nire sulla necessità di Indivi
duare un «formato» per it ne
goziato, La prima prova con
creta sarà oggi l'atteggiamen
to della delegazione usa sulla 
risoluzione cne il Consiglio di 
sicurezza dell'Onu voterà al 
termine della discussione sul 
rapporto - durissimo nei con
fronti di Israele - presentato 
dal segretario generale la 
«corsa settimana al termine 
della missione Goulding. La 
faranno passare o pretende
ranno che venga addolcita? 
L'Italia, con l'intervento del 
nostro rappresentante all'Orni 
ambasciatore Bucci, aveva 

espresso già mercoledì sera 
piena approvazione. 

Significative le pagine di 
«opinioni» dei due maggiori 
quotidiani Usa di ieri. Il «Wa
shington Post» ospita con ri
lievo un Intervento dì Hanna 
Siniora, direttore del quotidia
no in lingua araba di Gerusa
lemme «Al Pajr», la personali
tà che qualche anno fa era sta
ta indicata come possibile de
legato palestinese a negoziati 
tra Israele, gli Usa e l'Olp che 
non ebbero mai inizio. Il 
•New York Times» invece 
ospita un sofferto intervento 
contro le brutalità israeliane 
di quello che è forse uno degli 
esponenti più noti della cultu
ra dì origine ebraica newyor
chese: Woody Alien. 

Siniora, che da sempre ha 
posto al centro della sua mili
tanza ed attività la ricerca di 
una via negoziala al problema 
palestinese, individua nel pre
sidente egiziano Mubarak 

«probabilmente il più qualifi
cato mediatore in questa si
tuazione», avvantaggiato dal 
buoni rapporti che ha sia a Est 
che a Ovest, e con gli altn 
paesi arabi. Woody Alien, in 
uno scritto degno del miglior 
Benigni, premette di non es
sere un attivista politico, anzi 
di considerarsi «un codardo 
disinformato, totalmente re
stio ad una presa di posizione 
su qualsiasi questione, dalle 
tariffe del metrò alla lunghez
za delle gonne femminili». 
Ma, lui che «è sempre stato a 
favore di Israele, sì è sempre 
Indignato agli orrori inflitti a 
questa piccola nazione dai 
suoi vicini ostili, e da vili terro
risti», si dice «esterrefatto ol
tremisura» delle brutalità nei 
confronti dei giovani palesti
nesi. E conclude che non riti
ra i propri film da Israele, co
me aveva fatto dal Sudafrica, 
solo perché non è convinto 
che sia una reazione efficace. 

Il ministro degli Esteri iraniano incontra Andreotti 

Rilancio della mediazione Orni? 
Velayati: «Sarebbe positivo» 
L'Iran considererebbe «un passo positivo» una ri-

Presa della missione del segretario generale del-
Onu Perez de Cuellar, relativa all'attuazione della 

risoluzione 598 del Consiglio di sicurezza per la 
cessazione del fuoco. Lo ha dichiarato ieri sera il 
ministro degli Esteri iraniano Velayati, che ha fatto 
una tappa di alcune ore a Roma per incontrarsi 
con il suo omologo Andreotti. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • ROMA. Un segnale di 
apertura e di disponibilità ver
sa Perez de Cuellar con II qua
le «siamo pronti a discutere di 
qualsiasi argomento»: questo 
Il dato emerso dalla conferen
za stampa che Ali Akhbar Ve
layati ha tenuto ieri sera a Ro
ma, nella sede dell'ambascia
la iraniana, prima di Incontrar
si con li minislro degli Esteri 
Andreottl. Velayati è stato In 
visita ufficiale prima a Varsa
via e poi a Bonn ed ha voluto, 
sulla via del ritomo a Teheran, 
fermarsi a Roma alcune ore, 
essendo per lui - ha detto -
•molto usuale fare tappa qui 
per parlare con un vecchio 
amico come il ministro An
dreottl». La sua dunque non è 
una visita ufficiale, ma po
tremmo dire una .tappa di la
voro». Con Andreotti - ha det
to - •parleremo dell'attività di 
entrambi I paesi a livello inter
nazionale e specialmente al

l'Orni»; oltre tutto - ha aggiun
to - essendo l'Italia membro, 
sia pure non permanente, del 
Consiglio di sicurezza «per tut
to il tempo slamo stati in con
sultazione» (lo stesso Velayati 
lu a Roma a luglio e fece 
un'altra sosta a Fiumicino per 
vedere Andreotti due mesi 
fa). 

Sul tappeto, ancora una 
volta, la questione della riso
luzione dell'Onu 598 del 20 
luglio relativa alla cessazione 
del fuoco tra Iran e Irak. Qui 
Velayati ha dimostrato al tem
po stesso la disponibilità di 
cui si è detto all'inizio e una 
rigidità di fondo sulle posizio
ni già espresse nelle prece
denti tornate di colloqui con 
Perez de Cuellar. Ma se si 
considera che alla fine di no
vembre sembrava imminente 
l'offensiva .finale» in direzio
ne di Bassora, è già un passo 
avanti. 

In sintesi, Velayati ha riba
dito che Teheran è contraria 
all'idea avanzata da Mosca di 
una flotta Onu nel Golfo Persi
c o a tutela della libertà di na
vigazione. «Il compito di assi
curare la libertà di navigazio
ne in quelle acque - ha detto 
Velayati - spetta solo ai paesi 
rivieraschi». Quindi un no de
ciso all'ipotesi avanzata dal
l'Unione Sovietica di mettere 
sotto bandiera Onu le unità 
militari che attualmente ope
rano nel Golfo a protezione 
delle rotte mercantili o di 
schierare una vera e propria 
flotta (quella già presente o al
tre) sotto il vessillo delle Na
zioni Unite. Inoltre Velayati ha 
detto che l'Iran aveva riscon
trato nella risoluzione 598 al
cuni punti positivi ed aveva vi
sto con favore il piano «opera
tivo» per la sua attuazione 
messo a punto dal segretario 
dell'Onu. Si tratta dell'Ipotesi 
che prevedeva una cessazio
ne del fuoco ufficiosa, con
temporanea all'insediamento 
della commissione d'inchie
sta sulle responsabilità del 
conflitto. Se ora Perez conti
nuerà le sue consultazioni, 
questo sarà per l'Iran *un pas
so avanti». 

L'Irak però, come si sa, ave
va fin dall'inizio rifiutato la sia 
pur minima modifica della ri
soluzione 598, che a suo avvi

so va accettata o respinta in 
blocco, così com'è . E ieri sera 
Velayati ha ribadito dal canto 
suo due punti chiave: i'Irak 
deve essere dichiarato paese 
aggressore (e dunque l'opera 
della commissione sarebbe 
solamente formale, essendo 
già chiaro quale deve essere il 
punto di arrivo): con l'attuale 
regime di Baghdad non è pos
sibile nessun negoziato né di
retto né indiretto. 

Ma quella di Perez de Cuel
lar, è stato chiesto, non è essa 
stessa una mediazione, il se
gretario dell'Onu non ha tatto 
la spola tra Teheran e Ba
ghdad? Risposta diplomatica: 
«Siamo membri dell'Onu e 
siamo dunque pronti a parlare 
con II segretario generale in 
qualsiasi momento e di qual
siasi problema». Forse Velaya
ti ha detto qualche cosa di più 
ad Andreotti, proprio perché 
l'Italia può far sentire diretta
mente la sua voce nel Consi
glio di sicurezza ed ha con Te
heran consolidati rapporti di 
collaborazione bilaterale. Già 
in ottobre, del resto, da parte 
iraniana era venuta una espli
cita sollecitazione ad un molo 
attivo della nostra diplomazia, 
che aveva allora la presidenza 
del Consiglio di sicurezza; e 
Andreotti personalmente ave
va mostrato su questo terreno 
concreta disponibilità. 

Un'altra condanna nella Rdt 

Sui diritti civili 
si riaccende la polemica 
fra Bonn e Berlino 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LORENZO MAUGERI 

tm BERLINO. Ancora una 
condanna per la manifestazio
ne tentata da un gruppo di di
mostranti il 17 scorso a Berli
no: ieri il tribunale rionale di 
Berlin-Lichtenberg ha inflitto 
una pena dì 6 mesi di reclusio
ne a Vera Wollenberg, Sale 
così a 8 il numero degli arre
stati già processati e condan
nati. 

Attiva nei gruppi dei conte
statari, la Wollenberg è nota 
anche per avere denunciato 
alla magistratura il direttore 
del quotidiano Junge Welt- il 
giornate dei giovani comuni
sti, il più diffuso della Rdt, con 
un milione e 400mila copie di 
tiratura - it quale aveva para
gonato in uno scrìtto i militan
ti del „ruppi pacifisti autonomi 
e gli ecologisti a skinheads fa
cinorosi. 

Gli arresti operati nei giorni 
scorsi a Berlino, i rapidi pro
cedimenti giudiziari, le molte 
decine di visti per espatrio 
concessi a manifestanti che 
erano stati fermati dalla polì-
zia, hanno offerto molti spunti 
e non immotivatì ai mezzi di 
informazione tedeschi federa
li per una intensa campagna 
sui diritti dei cittadini nella 
Rdt. Da parte dei mass media 
della Rdt si replica, con un 
certo nervoso imDarazzo, in
direttamente: ieri sul Neues 
Deutschland oltre metà della 

prima pagina era dedicata al 
Berufsverbot, la famigerata 
legge che nella Repubblica fe
derate vieta l'impiego in pub
blici uffici ad appartenenti a 
organizzazioni testremiste». 
Dalla sua entrata in vigore 
(gennaio 1972) sarebbero sta
ti circa I Ornila i colpiti da que
sta legge. Si risponde dall'al
tra parte che analogo «divieto 
di lavorare», seppure non co
dificato in legge, si è applicato 
anche nella Rdt, con I allonta
namento dal posto di conte
statori scomodi. 

A Ovest si fa richiamo al do
cumento comune Spd-Sed sul 
•contrasto tra ideologie» sot
toscritto dai due partiti nell'a
gosto scorso. Alla tv federale 
e intervenuto il socialdemo
cratico Erhard Eppler, che del 
documento è stato uno dei 
coautori: «Con quel docu
mento - ha detto - molte co
se sono state messe In movi
mento, nella Rdt, e anche con 
la visita di Honecker nella Re
pubblica federale Penso però 
che nel frattempo alcuni nella 
Rdt si siano impaurili del loro 
stesso coraggio, per cui è in 
sviluppo un contromovimento 
di "falchi" o comunque si vo
gliano chiamare. Ora può dar
si che quanto è successo il 17 
gennaio, per costoro, abbia 
toccato il limite tabù della 
Sed, dando il sopravvento a 
coloro per i quali il nuovo 
orientamento non va*. 

—————— Aperta ieri a Sofia la conferenza nazionale del partito comunista bulgaro 
Cambiare è una «necessità storica» e la strada è l'autogestione 

Jivkov: «Perestrojka, ma senza correre» 
Come coinvolgere tutto il partito e come conqui
stare l'intero popolo alla nuova politica di ristruttu
razione economica, sociale e politica della Bulga
ria: questi i temi centrali del dibattito alla conferen
za nazionale del partito comunista bulgaro apertasi 
ieri mattina a Sofìa. Alla conferenza partecipano 
3.225 delegati eletti e 412 invitati. I lavori si con
cluderanno questa sera, 

ROMOLO CACCAVALE 

• i SOFIA. Nel suo rapporto 
Introduttivo il segretario gene-
rale del Pcb Todor Jivkov è 
stato chiaro: «Il partito è chia
mato ad essere all'avanguar
dia della ristrutturazione in 
tutte le sfere della vita»; «La 
ristrutturazione non potrà es
sere realizzata che dal popolo 
grazie alla sua energia e alla 
sua creatività sociale». Eppu
re, ha aggiunto, «le idee della 
ristrutturazione non sono an
cora una coscienza politica 
presso tutti i comunisti, lo sti
molo fondamentale della loro 
attività». D'altra parte «la visio

ne strategica della direzione 
del partito non ha ancora toc
cato la coscienza di tutti i cit
tadini, non è ancora una visto
ne strategica di tutta la socie
tà». Ma il nuovo modello di 
socialismo in Bulgaria «è una 
necessità storica, una risposta 
giusta ed opportuna ai proble
mi qualitativamente nuovi che 
si pongono al partito e a tutto 
il popolo» 

Che fare dunque? La chiave 
di volta - a giudizio del leader 
bulgaro - non può essere che 
l'autogestione, cioè una «de
mocratizzazione della vita so

ciale socialista», u 
gio del potere nel nome del 
popolo verso il potere eserci
tato dal popolo». Sul piano 
economico questo significa 
«dare luce verde all'iniziativa 
dei lavoratori, stimolare la lo
ro attività», trasformare «le 
collettività di lavoro» e le «co
munità territoriali in ammini
stratori della proprietà sociali
sta». Obiettivo immediato del
la «perestrojka» è il benessere 
della popolazione, delle sue 
condizioni materiali, di vita e 
di lavoro. Lo strumento per 
raggiungere l'obiettivo do
vranno essere i «regolatori 
economici» capaci di coinvol
gere gli interessi di milioni di 
persone. 

In questo contesto Jivkov 
ha parlato di fine dell'egualita
rismo, di salari differenziati 
pur garantendo un minimo vi
tale a ogni cittadino, di nuovi 
incentivi basati sul lavoro a 
contratto e di gruppo, allo 
scopo di mobilitare l'interesse 
individuale, di un radicale 

•apprezzamento» dei quadri a 
tutti i livelli e dì attribuire «alle 
stesse collettività di lavoro la 
possibilità dì decìdere da sé 
se vogliono o no tollerare i pa
rassiti». Tuttavia egli ha am
monito a «non lasciare corso 
alle false idee (una tale ten
denza si fa sentire anche pres
so certi quadri, specialisti e 
collettivi) che l'applicazione 
delle leve economiche sia la 
panacea di tutti i mali e che 
tutto ciò andrà senza difficoltà 
e senza problemi». 

Nell'attuale fase di passag
gio dell'economia - ha ag
giunto il leader bulgaro -
«l'applicazione delle leve eco
nomiche si farà gradualmen
te» Sul concetto di «graduali
tà» abbinato a quello della 
«fermezza» nella messa in pra
tica della «perestrojka» bulga
ra, Jivkov è ritornato in altre 
parti del suo rapporto, pren
dendo una posizione media
trice tra coloro che vorrebbe
ro accelerare I tempi e coloro 

che invece cercano di frena
re. «Per progredire gradual
mente e con fermezza, ferma
mente e con gradualità - ha 
sostenuto - è essenziale la 
formula del realismo. Non c'è 
posto né per iniziative precipi
tose, né per l'inerzia». 

È difficile dire se in Bulgaria 
In questo momento prevalga
no le forze che spingono a fa
vore della riforma o quelle 
che oppongono resistenza. 
Facendo un bilancio dei pnmi 
risultati della «perestrojka», Ji
vkov ha dichiarato: «Segnalia
mo tuttavia che certe forze e 
tendenze ereditate dallo svi
luppo estensivo ostacolano il 
processo di rinnovamento: la 
qualità di certi prodotti resta 
insoddisfacente, così come la 
quantità di altn; il nspetto dei 
contratti lascia a desiderare. 
La ristrutturazione della sfera 
degli investimenti si fa a ntmi 
piuttosto lenti. Non abbiamo 
ancora stimoli abbastanza po
tenti; l'aspirazione al nuovo, 

all'interessamento dei produt-
ton a introdurre rapidamente i 
vantaggi scientifici e tecnici fa 
ancora difetto» 

All'inizio della sua relazio
ne, Jivkov ha tenuto a ribadire 
•la concordanza di principio 
degli obiettivi, dei compiti e 
delle travi portanti della ri
strutturazione che si fa nel no
stro paese e nell'Unione So
vietica». Per quanto riguarda 
infine le riforme politiche, l'o
ratore ha annunciato la deci
sione «unanime» del Comitato 
centrale che i dingenti del 
partito, dal segretano di cellu
la al segretano generale, non 
potranno essere eletti più di 
due volte consecutive e in via 
eccezionale tre volte, ed ha 
ricordato che è in discussione 
l'opportunità di non eleggere 
più la stessa persona contem
poraneamente alla carica di 
segretario generale del partito 
e a quella di capo dello Stato. 
Entrambe le canche sono og
gi ncoperte dallo slesso To
dor Jivkov (76 anni). 

Cory Aquino 
si recherà 
in visita ufficiale 
a Mosca 

Il presidente delle Filippine. Cory Aquino, ha «ocellato 
l'invito sovietico a compiere una visita ufficiate nell'Urss, 
«in una data che sarà stabilita attraverso canali diplomati
ci», come annuncia la Tass. Le relazioni tra I due paesi 
erano Iredde da tempo. Nel marzo dello scorso anno il 
Cremlino aveva fermamente protestato nel confronti d) 
Manila per la «campagna diffamatoria, del quotidiani filip
pini che accusavano Mosca di armare 1 guerriglieri. 

È appena ripreso, ma ola 
naviga in un mare di diffi
colta Il negoziato per la ri
duzione delle forze con
venzionali nell'Europa cen
trale che si svolge a Vienna 
fra la Nato e il Patto di Var
savia. Le due delegazioni ai 
sono accusate a vicenda di 

bloccare I negoziati che sono ormai In fase di stallo da 
oltre quattordici anni. I portavoce delle due delegazioni ti 
sono anche rifiutati di confermare le voci secondo le quali 
la trattativa dovrebbe essere assorbita da negoziati sulla 
riduzione delle armi convenzionali in tutta Europa, alla 
quale dovrebbero prendere parte rappresentanti di lutti I 
paesi membri della Nato e del Patto di Varsavia. 

Ripreso a Vienna 
il negoziato 
sugli armamenti 
convenzionali 

la «Pravda»: 
«La ratifica 
dell'accordo Inf 
non è scontata» 

«Il complesso militare-poli
tico americano e l'estrema 
destra del Senato Usa si 
propongono di "uccidere 
l 'accordo "Inf" usando il si
stema degli "emendamenti 
assassinicene ne alterano 
completamente contenuto 

" • , , ^ , , , , , ™ , , , • , , , • , , , , , , , , , 1 1 , 1 • , e senso: al Senato, per ra
tificare l'accordo, occorrono i due terzi dei voti, mentre 
per adottare emendamenti e ' sufficiente la semplice mag
gioranza. Gli emendamenti sono già cento! E nel frattem
po il Pentagono e i suoi accoliti nella Nato hanno già 
preparato un programma che prevede l'aumento degli ar
mamenti nuclean in Europa destinato a "compensare" I 
missili da eliminare»: l'attacco viene da Yuri Zhukov, depu
tato de) Soviet Supremo dell'Urss e commentatore politico 
della Pravda, e trova spazio proprio sulle colonne dell'or
gano del Pcus. Zhukov avverte anche che la ratifica dei-
raccordo sugli euromissili da parte dell'Unione sovietica 
non è affatto scontato: dipender! dall'esito del dibattito in 
corso al Congresso Usa. 

È fallito 
il quotidiano 
francese 
«Le Matto» 

Con un passivo accertato di 
se! miliardi di lire - e questo 
senza tener conto del salari 
e dei contributi sociali arre
trati - il quotidiano france
se «Le Mat!n> ha chiuso Ieri 
I battenti: Il tribunale di 
commercio di Parigi ha di-

^^^~—mmm—~ chiarato II fallimento dell* 
società editrice del quotidiano fllosoclallsta, dichiarando 
•Inaccettabile, l'unica offerta di ripresa della testata pre
sentala dal settimale «Medlas., che si Impegnava a riassu
mere una trentina dei 153 dipendenti del giornale, 

Quattordici persone sono 
morte assiderate a Città del 
Guatemala, secondo quan
to ha reso noto il responsa
bile del locale Istituto di 
medicina legale. Si tratta, In 
generale, di indigenti che 
vivevano in locali di fortu-

••«•••"•••••••••••«•••••••••••••••••• na. Negli ultimi giorni la 
temperatura è scesa quasi a zero In diverse regioni guate
malteche e l'ondata di freddo ha investito anche la capita
le dove esistono diverse bidonville fatte di tela o cartone e 
dove, pertanto, il freddo penetra facilmente. Le autorità 
temono che il numero dei morti sia più alto perché anche 
nelle regioni dell'altopiano la temperatura è scesa a livelli 
inconsueti. 

Guatemala, 
14 morti 
per il freddo 

Muore a Berlino 
la spia 
Klaus Fuchs 

Una delle più famose spie 
atomiche del dopoguerra, il 
fisico Klaus Fuchs, e morto 
ieri nella Germania Orienta
le all'età di 76 anni. Fuchs 
partecipò alle ricerche 
scientifiche che portarono 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alla costruzione delia bom-
••••••••••••••••••••••••••••••"••••• ba atomica: nel 1950 venne 
smascherato in Gran Bretagna come agente sovietico e 
condannato a 14 anni di reclusione. Nel 59 lo scienziato-
spia fu grazialo (anche in virtù di una sua confessione-
fiume) ed espulso dall'Inghilterra. 1>ovò asilo nella Rdt 
dove, da allora, ha sempre vissuto. 

Se Mikhail Gorbaclov fosse 
in corsa per fa nomination 
repubblicana nello slato 
del Michigan per le prossi
me elezioni presidenziali, 
avrebbe più probabilità di 
essere eletto degli attuali 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tre candidati repubblicani. 
mmm*^^^^~~—*—* A rivelarlo è un sondaggio 
condotto per conto della rete televisiva di Detroit Wjbk-TV. 
dal quale risulta che il leader del Cremlino è preferito dal 
51 per cento degli interpellati, rispetto ai 43% riscosso 
dall ex segretario di Stato Alexander Halg, al 33% di Pete 
Dupont e al 28% di Pat Robertson. 

FRANCO DI MARE 

Sondaggio Usa: 
nomination 
per Gorbaclov? 
Il 58% dice sì 

Per la pace 
in Centro America 
appoggio al piano 

di pace 
di Esquipulas 

No al finanziamento Usa ai contras, 
Nicaragua deve vivere 

Partecipate 
alla manifestazione pubblica 
sabato 30 gennaio, ore 11, 

in piazza SS. Apostoli, Roma 
Saluterà il presidente 

del Nicaragua Daniel Ortega 

Associazione di amicizia Italia-Nicaragua, 
Mani tese, Pax Chrlsti, Associazione per la 
paco, Ice.ei, Rete Radia Resh, Fgct, Fgsl, 
Lega internazionale per i diritti de) popoli, 
Aera, Cocis, Cric, Crocevia, Cospe, Cosv, 
Gvc, Miai, Molisv, Rete, Terranuova 

l'Unità 
Venerdì 
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